
PAGINA J8 L'UNITÀ 

Il ciuccio 

Kuò ritardare 
> sviluppo 

del linguaggio? 
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La buccia 
del limone 
rallenta 
l'invecchiamento 
dei tessuti 

Il bambino piange? Non dategli il ciuccio: secondo alcuni 
esperti americani può ritardare lo sviluppo del linguaggio, 
Autori dello studio che rischia di gettare nella disperazione i 
genitori di mezzo mondo, una équipe del Baldwin-Wallace 
college dì Berea, Ohio: presi in esame 300 bambini in età 
prescolare con difficoltà di parola, gli esperti hanno scoper
to che nel novanta per cento dei casi avevano usato a lungo 
il ciuccio o avevano spesso il biberon in bocca. Perché il 
ciuccio fa male? «Schiaccia la lingua contro la parte inferiore 
della bocca e impedisce al bambino di muoverla», spiega 
Diedre Madden. una esperta di scienza del linguaggio. Ira 
gli effetti, i bambini hanno una pronunciata difficolta ad arti
colare consonanti liquide come la «erre». 

La buccia dei limoni, prele
vata in un particolare stadio 
della sua maturazione, con
tiene l'insieme di tre partico
lari complessi di sostanze 
antiossidanti capaci di ral
lentare i processi di invec
chiamento dei tessuti. I pri
mi dati ufficiali sulla speri

mentazione in atto sono stati diffusi a Roma, in occasione 
del simposio sugli antiossidanti naturali organizzato dall'isti
tuto superiore di sanità e dalla società italiana di scienza 
dell'alimentazione. Il potere antiossidante di questo estratto, 
ricavato attraverso un sofisticato procedimento detto -coki 
pressing», potrebbe essere superiore a quello della vitamina 
E, tradizionalmente considerata come la difesa più efficace 
contro gli effetti degenerativi provocati nell'organismo uma
no dai radicali liberi. L'utilizzo dell'olio essenziale di limone 
verde può essere molto utile sia come componente di molti 
preparati alimentari (aiutandone la conservazione) sìa co
me pnneipio antiossidante alimentare nella dieta. L estratto 
a base di buccia di limone sviluppa le sue capacità terapeu
tiche e salutistiche soprattutto a livello cerebrale ed epatico. 

•L'efficacia terapeutica, in 
campo oncologico, dei far
maci cosiddetti modulatori 
della risposta immunologica 
non è provata scientifica
mente. Quella di sommini
strarli ai pazienti è una "mo-

• ^ > M » a r i > > a i _ K i da" che costa alla sanità ita
liana 300-400 miliardi all'an

no, senza effetto alcuno». Lo ha detto Umberto Veronesi, di
rettore dell'Istituto nazionale dei tumori di Milano, ai 500 
specialisti senologi (soprattutto chirurghi e radiologi) venu
ti a Milano da tutta Italia per la semestrale riunione della 
•forza operativa nazionale sul cancro della mammella» 
(Foncam). Veronesi lo ha ricordato ai colleghi al termine 
della riunione raccomandando di evitare la prescrizione di 
questi farmaci. «Sono farmaci — ha sottolineato — entrati in 
studi sperimentali che dimostrano la loro attività nell'au-
montare la risposta immunologica dell'organismo. Ma non é 
mai stata dimostrata questa evidenza con i tumori. È il classi
co farmaco di cu si dice "male non fa, chissà che non serva". 
Ma non c'e alcuna dimostrazione che funzioni anche nei tu
mori». 

Tumori 
Immunomodulatori 
fermaci inutili 
per Veronesi 

Usa: scoperta 
la causa 
di un cancro 
della pelle 

Galileo 
fotografa Gaspra, 
l'asteroide 
dalla vita 
difficile 

Scienziati americani e sve
desi hanno reso noto di aver 
finalmente capito come la 
luce solare provoca un parti
colare cancro della pelle, il 
carcinoma basocellulare. Lo 
scrive la rivista dell'accade-

B B » a » i » K B i B M > a mia nazionale delle scienze 
degli Stati Uniti citando i ri

sultati di una ricerca congiunta. •Sapevamo da molto tempo 
• ha detto Douglas Brash, scienziato dell'università Yale di 
New Haven che ha coordinato il gruppo dì ricerca - che la 
luce solare poteva causare questo tipo di cancro della pelle, 
ma smora non ci eravamo resi conto di còme fosse possibi
le». Secondo I risultati della ricerca il carcinoma basocellula
re non 0 da considerarsi una malattia ereditaria e benché le 
persone di pelle bianca siano più inclini a svilupparlo, que
sto tumore può attaccare chiunque. In particolare il tumore 
si forma perché i raggi ultravioletti del sole provocano la de
generazione dell'oncogene •protettore» indicato come P 53. 
Secondo i dati del centro nazionale per il controllo delle ma
lattie infettive di Atlanta, ogni anno negli Stati Uniti oltre 600 
mila persone sviluppano una qualche torma di cancro della 
pelle e di queste circa ottomila muoiono. 

L'appuntamento celeste del
la sonda Galileo ha dato, 
con largo anticipo rispetto 
alle previsioni, il primo frut
to: una magnifica fotografia 
dell'asteroide Gaspra, sfiora
to lo scorso ottobre a soli 
1600 chilometri di distanza, 
370 millioni di chilometri 

lontano dalla Terra. La foto è statascattata di fatto mentre la 
sonda si trovava ancora a più di 1 Smila chilometri dell'obiet
tivo. SI tratta della prima volta che gli astronomi hanno a di
sposizione un'immagine tanto chiara della «materia prima» 
del nostro sistema solare. «Sembra la testa di una salaman
dra immersa nello spazio - spiega Michael Bcnton, il respon
sabile delle immagini della Galileo al Jet propulsion labora-
tory (ipl) di Pasadena - oppure un giagantesco rapace inter
planetario, o forse la testa dì un pescecane». Gaspra riporta i 
segni di un esistenza difficile. L'asteroide, infatti, ha una 
massa molto ridotta • duemila volte minore di quella della 
Terra • non 6 quindi in grado di trattenere con la sua debole 
forza di gravita la materia liberata dalle collisioni con altri 
corpi celesti. Gaspra é stata cosi 'mangiata» e scavata dai 
violenti impatti con altri oggetti spaziali, come per esempio, 
altri asteroidi. Si calcola che il pianetino sia ora dieci volte 
più piccolo di quandoè nato. 

CRISTIANA PULCINELLI 

.Sperimentazione animale, polemica storica 
Dallo scontro Magendie-Bell alle leggi animaliste 
dell'Inghilterra vittoriana. Nasce la neurofisiologia 

Cavie della discordia 
• i Di fronte a una contro
versia scientifica, cosi come 
accade del resto nello studio 
delle grandi contrapposizioni 
sociali, politiche e intellettuali, 
raramente lo storico È indiffe
rente rispetto ai punti di vista 
che si confrontano. Bene o 
male egli avverte qualche tipo 
di affinità con una delle parti in 
causa, anche se questo non gli 
deve impedire di giudicare 
obiettivamente il differenziale 
descrittivo e/o esplicativo de
gli approcci antitetici. Al dì là 
cioè delle simpatie personali o 
di una comunanza intellettua
le, egli deve evitare ogni tenta
zione di manipolare la ricerca 
slorica in funzione delle pro
prie convinzioni filosofiche, 
morali e politiche. 

Questa banale premessa 
serve a introdurre la ricostru
zione storica, fatta ovviamente 
a grandi lince, di un dibattito 
scientifico sviluppatosi circa 
un secolo e mezzo fa, ma 
quanto mai attuale. Esso ha a 
che lare col problema della 
sperimentazione animale e la 
ragione per cui viene qui rin-
vangato è priva di qualsiasi 
connotato propagandistico. 
Più modestamente, ma anche 
più ambiziosamente, riflette l'i
dea che solo da una riflessione 
storicamente documentata si 
possano comprendere i termi
ni concreti, sia scientifici sia 
morali, del problema. 

Nella prima metà del secolo 
scorso, la scoperta della cosid
detta legge di Bell-Magendia 
sulla funzione del nervi che 
nascono dalle radici dorsali e 
ventrali del midollo spinale, fu 
accompagnata sia da strasci
chi polemici sulla priorità delle 
osservazioni, sia da un intenso 
dibattito sul ruolo della speri
mentazione animale o vivise
zione nello sviluppo delle co
noscenze medico-biologiche. 
In particolare, il dibattito cade
va nel contesto di un forte mo
vimento d'opinione antivivise
zionista che portò, anche per 
le pressioni della regina Vitto
ria che era un'appassionata 
animalista, alla primulgazione 
da parte del Parlamento ingle
se, nel 1876, della prima legge 
che regolamentava severa
mente l'uso degli animali nei 
laboratori. Infatti, da mezzo se
colo l'Inghilterra era attraver
sata da aspri contrasti sulla le
gittimità morale della pratica 
vivlsettoria. Questa particolare 
situazione socio-culturale, in
sieme alla formazione intellet
tuale dei medici inglesi nel se
colo scorso, per i quali il meto
do scientifico doveva basarsi 
sull'Induzione, cioè su inferen
ze a partire da osservazioni, fe
ce si che la medicina speri
mentale nascesse in Francia e 
in Germania, non in Inghilter
ra. La medicina sperimentale 
produceva invece conoscenze 
scientifiche attraverso un me
todo ipotetico-deduttivoche ri
cava i fatti mettendo alla prova 
delle congetture. Nella fatti
specie la pratica vivisettoria 
consentiva di studiare diretta
mente i meccanismi funzionali 
del vivente e, in fondo, colui 
che ne aveva per primo mo
strate le potenzialità nella de
scrizione dei processi fisiologi
ci, ma anche gli indicibili «or-

Vivisezione. È giusto sperimentare sugli animali? Il 
dibattito, anzi la polemica era accesa un secolo e 
mezzo fa non meno di oggi. Tanto che le pressioni 
della regina Vittoria, animalista convinta, portarono 
il Parlamento inglese a varare leggi molto restrittive 
in materia. E così la medicina sperimentale nacque 
altrove. In Francia, in particolare nella prima parte 
dell'800 il «vivisezionista» Frangois Megendie fece 

nascere la neurofisiologia con i suoi esperimenti su
gli animali cavia. Ma incorse nell'ira dell'inglese 
Charles Bell. Che non solo accusò il francese di gra
tuita crudeltà, ma anche di plagio. Chi avesse ragio
ne è ancora controverso. Restano ancora aperti nel
la comunità scientifica le questioni poste da Bell: 
noi uomini siamo autorizzati dalla natura a pratica
re «gratuite» crudeltà sugli animali? 

QILBERTO CORBELLINI 

Lo sguardo malinconico di cavie potenziali 

rori», era un inglese: William 
Harvey ( 1578-1657), cui si de
ve la scoperta della circolazio
ne sanguigna. In Francia e in 
Germania, l'opinione pubblica 
ignorava praticamente il pro
blema delle sofferenze inflitte 
agli animali nei laboratori, e 
questo consenti a diversi medi
ci di effettuare ogni sorta di 
esperimenti e di ottenere in 
questo modo importanti infor
mazioni di carattere, sia fonda
mentale, sia pratico. 

Uno di questi medici era 
Francois Magendie (1783-
1855), il fondatore della medi
cina sperimentale, maestro di 
Claude Bernard e al quale si 
devono diversi e importanti 
contributi alla scienza medica. 
Figlio di un medico, fervente 
repubblicano, Magendie era 
cresciuto secondo i precetti 
pedagogici di Rousseu e solo 

all'età di dieci anni scelse 
spontaneamente di iniziare a 
frequentare le scuole, recupe
rando in breve il tempo perdu
to. A sedici anni era «apprendi
sta» all'ospedale di Parigi co
me assistente di un chirurgo 
amico del padre, che lo iniziò 
alle tecniche della dissezione 
anatomica. L'itinerano parti
colare della sua formazione in
tellettuale e medico lo rese in
sofferente verso ogni sistema 
dottrinale e accanilo «raccogli
tore» di fatti. Paragonava se 
stesso a uno stracciaiuolo che, 
con un bastone appuntito in 
una mano e un canestro nel
l'altra, attraversava il territorio 
della scienza raccogliendo 
quello che trovava. La sua 
franchezza, al limite della stra
fottenza, e la sua indipenden
za di giudizio gli procurarono 
diversi problemi alla facoltà di 

Medicina di Parigi e nel 1813 si 
volse a fondare una fisiologia 
basala sulla sperimentazione 
animale, che egli praticava già 
da alcuni anni per studiare I a-
ziono tossica delle droghe na
turali. 

Nel 1822. venticinque anni 
prima della scoperta dell'ane
stesia, Magendie, pubblicò sul 
Journal de physiologie e polito
logie expirimentale, con il tito
lo Esperienza sulle funzioni dei 
nervi spinali, i risultati di una 
serie di esperimenti, che gli 
storici della medicina non esi
tano a equiparare per impor
tanza a quelli di Harvey che 
portarono alla scoperta della 
circolazione sanguigna. Reci
dendo con un apposito scal
pello le radici anteriori e poste
riori dei nervi che originano il 
midollo spinale, Magendie os
servò che se tagliava le radici 

posteriori (dorsali) che vanno 
agli arti, gli animali perdevano 
la sensibilità nelle parti corri
spondenti del corpo, mentre 
se recideva le radici anteriori 
(ventrali) - operazione che 
comportava una particolare 
manipolazione dello scalpello 
nel corpo dell'animale - la 
conseguenza era la paralisi 
dell'arto senza alcuna perdita 
di sensibilità. Egli effettuò que
sto tipo di esperimento su di
verse specie di animali arrivan
do alla conclusione che le ra
dici posteriori sono destinate 
alla sensibilità e quelle anterio
ri sono collegale al movimen
to. Con questa scoperta nasce
va la neurofisiologia e veniva
no poste le basi degli studi sui 
riflessi spinali. 

Ma quando Magendie pub
blicò i suoi risultaU, l'anatomi
co inglese Charles Bell (1774-

1842) si adontò, affermando 
che Magendie non aveva fatto 
altro che confermare ed esten
dere gli esperimenti che egli 
aveva già realizzato undici an
ni prima. 

Bell era diventato molto fa
moso per la pubblicazione nel 
1804 di un'opera illustrata sul
l'anatomia delle espressioni, 
rivolta agli artisti e ricca di rife
rimenti alla storia dell'arte. Il li
bro, intitolato issays on the 
Analomy of Exprcssion in Pain-
ting, evidenziava la sua straor
dinaria abilità nel disegno ed 
era ancora molto popolare al
la fine del secolo scorso. 

In un pamphlet distribuito ai 
colleghi inglesi e intitolato La 
concezione di una nuova ana
tomia del cervello, Beli riferiva 
nel 1811 l'osservazione che la 
lesione delle radici dorsali non 

disturbava l'animale, mentre la 
lesione delle radici dorsali non 
disturbava l'animale. Egli con
cludeva perciò che le radici 
ventrali e dorsali hanno diver
se funzioni, ma erroneamente 
pensava che le radici dorsali 
servissero per il movimento e 
la sensazione, mediati dalle 
parti frontali del cervello, e che 
quelle dorsali appartenessero 
al cervelletto. 

Data l'importanza della sco
perta, la disputa fra Magendie 
e Bell sulla priorità assunse 
una rilevanza intemazionale, 
riguardando non solo la sco
perta in sé, ma anche il ruolo 
della vivisezione nella pratica 
sperimentale. La ricerca stori
ca ha mostrato che, effettiva
mente, Bell non raggiunse il ri
sultato di Magendie proprio 
per la sua concezione etica 
sulla sperimentazione animale 
e per le sue idee sulla superio
rità del metodo anatomico. 

Bell infatti ricavava le sue 
deduzioni a partire da osserva
zioni anatomiche, e fece un 
solo esperimento su un coni
glio che aveva provveduto a 
tramortire prima di tagliare le 
radici dorsali dei nervi. Se il co
niglio non fosse stato tramorti
to egli avrebbe senz'altro os
servato che quei nervi traspor
tano le sensazioni. Ma era tur
bato dalla sofferenza provoca
ta da quel tipo di procedura, 
soprattutto negli animali adul
ti, dove si sarebbe dovuto in
tervenire traumaticamente per 
rompere l'osso ed esporre la 
spina dorsale. In questo modo, 
tra l'altro, egli sapeve bene che 
avrebbe provocato nell'anima
le lesioni tali da inficiare l'e
sperimento. Magendie, consa
pevole del problema effettua
va i suoi agghiaccianti esperi
menti usando cuccioli di cane 
di 6 settimane, la cui colonna 
vertebrale non si era ancora 
del tutto ossificata. Il fisiologo 
francese riconosceva peraltro 
il suo debito nei confronti di 
Bell, pur negando di aver avuto 
in mano il pamphelt scritto da 
quest'ultimo come invece 6 
stato appurato con certezza. 

Bell denunciava il disagio 
dello scienziato di fronte alla 
scelta individuale se procedere 
o meno con esperimenti che 
procureranno terribili sofferen
ze ad altri esseri viventi. E alcu
ne sue riflessioni sul problema 
della legittimità della speri
mentazione animale sono 
estremamente attuali e merita
no di essere qui nportate in 
quanto pongono ai ricercatori 
delle domande molto serie. 

«Dovrei preparare un terzo 
saggio sui nervi - scriveva Bell 
-, ma non posso procedere 
senza effettuare degli esperi
menti, che sono cosi spiacevo
li da fare che continuo a rin
viarli. Si penserà di me che so
no sciocco, ma non riesco a 
convincermi del tutto che sono 
autorizzato dalla natura o dal
la religione a praticare queste 
crudeltà - per cosa? - Per nien-
t'altro che un po' di egoismo o 
autoesaltazione: e ancora, co
sa sono i miei esperimenti a 
confronto con quelli che ven
gono fatti quotidianamente? E 
sono fatti quotidianamente per 
niente». 

Accordo siglato tra Europa, Usa, Urss e Giappone 

Ed ora parte Iter 
nuovo reattore a fusione 
• 1 MOSCA. I programmi di ri
cerca sulla lusione nucleare 
controllata per scopi civili 
stanno subendo una decisa 
accelerazione da quando, sa
bato scorso, e stato annuncia
to il successo dell'esperimento 
al Jolnt European Torus (Jet) 
di Culham, in Inghilterra. Due 
giorni fa nella capitale sovieti
ca la Comunità Europea, gli 
Stati Uniti, l'Unione Sovietica 
ed II Giappone hanno avviato 
la prima lasc per la realizzazio
ne di Iter (International ther-
luonuclcar cxperimental reac-
tor). il nuovo reattore per la fu
sione nucleare che rappresen
terà il passo intermedio tra il 
Jet e il primo reattore indu
striale dimostrativo. La decisio
ne é stata presa dal Comitato 
di progettazione che ha appro
vato il testo finale dell'accordo 
da sottoporre alla ratifica dei 
governi. La prima fase di Iter 
durerà sei anni: in particolare, 
occorreranno 20 mesi per il 
progetto di massima e 52 per 
quello esecutivo, l-a spesa 6 
prevista in 1300 miliardi, di cui 

325 per la progettazione e 975 
per le attività di ricerca e lo svi
luppo tecnologico dei compo
nenti. Per il quinquennio 1990-
94 gli stanziamenti della Ccc 
per Iter prevedono oltre 112 
miliardi di lire. Il costo totale di 
Iter (ricerca e costruzione) é 
previsto in 8 mila miliardi. La 
costruzione dovrebbe iniziaree 
nel 1997 e terminare nel 2005-
2006. Ancora incerta la sede 
del reattore. Le candidate so
no San Diego (Usa), Garching 
(Germania) e Naka (Giappo
ne) . A Mosca, ha sottolineato 
il direttore dell'arca nucleare 
dell'Enea, ingegnere Carlo 
Mancini, ò stata decisa la costi
tuzione di un «gruppo di pro
getto» di 200 persone che lavo
reranno nelle tre città. Diretto
re del progetto sarà il francese 
Paul Henri Rebut, attuale diret
tore del Jet. 

In Europa si progetteranno 
sistemi e componenti in con
tatto col plasma, in Giappone 
la struttura magnetica esterna 
per il confinamento del pla

sma. Il nuovo reattore dovrà di
mostrare che il processo di fu
sione nucleare 6 in grado di 
autosostcnersi, di produrre 
cioè almeno tanta energia 
quanta ne consuma. L'energia 
che verrà prodotta da Iter sarà 
dell'ordine di un miliardo di 
watt (1 gigawatt), con l'obiet
tivo di 3 miliardi di watt. Un 
quantitativo di energia almeno 
cinque volte supcriore a quello 
in gioco nel Jet. Il passo suc
cessivo a Iter sarà Demo, il 
reattore industriale dimostrati
vo che si slima possa essere 
realizzato alla fine del primo 
decennio del duemila. Se an
che demo dimostrerà la fattibi
lità tecnologica e industriale 
dell' impresa, alloro potranno 
essere progettati i primi reatto
ri commerciali. 
Intanto dal Jet viene conferma
ta la notizia secondo la quale 
90 dei 450 scienziati che parte
cipano all'impresa rischiano il 
licenziamento se entro il 1993 
verranno ridotti, come si pre
vede, la Cee ridurrà i suoi fi
nanziamenti, 

L'attività onirica: trasformazione della realtà o sviluppo di segni e forme che la psiche conosce a perfezione? 
L'intersezione tra psicoanalisi e capolavori della pittura in un convegno al Museo d'Arte Moderna di Bolzano 

Quando il gioco del sogno diventa arte 
MANUELA TRINCI 

• • Si sono aperti ieri, presso 
il Museo di Arte Moderna a 
Bolzano, i lavori del convegno 
«Il sogno rivela la natura delle 
cose», lavori che proseguiran
no poi per l'intera giornata di 
oggi. Accostata a un percorso 
espositivo di circa 200 opere, 
che partendo dai Capricci di 
Goya propone opere di un 
gruppo di artisti (Hugo, Re-
don, Klinger, Kubin, Klee, En-
de, Dova, Lebel, Parmiggiani, 
Vedova, «Cadavrc Exquis») 
che in tempi e modi diversi, 
prima e dopo Freud, hanno 
avuto a che vedere con il so
gno, questa mostra-convegno 
risulta un avvenimento che -
come ha sottolineato Virginia 
Finzi Ghisi - unisce la parola, il 
linguaggio alla forma e al colo
re. 

In che modo questa mostra-
convegno consenta di cogliere 
una nuova prospettiva sia nella 
storia dell'arte che in psicoa-
nalisi. e sotteso, al fondo, alla 
questione se il disegno abbia o 

meno a che vedere con l'oniri
co nel senso di una trasforma
zione della realtà in sogno o 
se, come il percorso pittorico 
illustra e molti relatori soster
ranno, non sia piuttosto che al 
sogno si impongono segni e 
torme che la psiche già cono
sce. 

Questa intersezione affasci
nante fra la pslcoanalisì e il «di
segno» viene elaborata e di
scussa dai critici d'arte Vittorio 
Fagone e Wieland Schmicd, 
dal neurologo August Ruhs, 
dall'antropologo Carlo Severi, 
dai critici letterari Stefano Ago
sti e Mano Spinella, dall'autore 
di Una storia infinita: Michael 
Elide, dagli psicoanalisti Jorgc 
Canestri, Virginia Finzi Ghisi e 
Sergio Finzi, promotori questi 
ultimi, Ira l'altro, in quanto Pro-
ti<a Freudiana, dell'iniziativa. 
Intervengono a viva voce i pit
tori Arnulf Kainer, Emilio Vedo
va, JeanJacques Label, Claudio 
Parmigiani. 

tei funzione rivelatrice del 

sogno e posta a cardine della 
suggestiva e ricca lettura di 
Goya proposta da Jorge Cane
stri. «I mostri che popolano i 
Capricci- sostiene - sono i figli 
del sogno, oltre che il prodotto 
della superstizione, dell'igno
ranza e della crudele stupidità 
del mondo» ò in questo senso 
che «uno di questi esseri not
turni porge all'artista lo stru
mento deldisegno con cui egli 
lo farà vivere». Andando oltre il 
pensiero illuminista la figura 
topologica tracciata da Goya, 
nella complessità della sua 
opera, risulta figura dove l'in
terno e l'esterno sono uno, do
ve sogno e ras si scambiano. In 
questa articolazione abitabile 
«il sogno serve a rivelare la na
tura delle cose». Ancora un so
brio abitato da forme e segni 
che, riallacciandosi darwinia
namente alla «discesa dell'uo
mo», precsistono alla rappre
sentazione, e quanto può tra
sparire dalla complessa rela
zione di Virginia Finzi Ghisi. In 
una suggestiva traversata del
l'opera di Paul Klee riaffiorano 

i fondamentali storici che le 
consentono la lettera clinica 
del disegno infantile e del suo 
rapporto alla parola. 

Da Merleau-Ponty a Lacan 
in un raffinato itinerario, quasi 
sospeso fra il presque mallar-
meiano e le vibrazioni lumino
se delle Ninfeedi Monet, Stefa
no Agosti nella sua analisi del
la visione ricerca l'incontro, at
traverso l'opera di Paul Klee. 
Uno sguardo, quello di Klee, 
che come nella scena del so
gno procede per scotomizza-
zioni. condensazioni, sposta
menti. «Se l'infallibile bidimen-
sionalità del testo - proporrà 
Agosti - con la conseguente 
assenza di volume, prospettiva 
ecc., dice che la scena anche 
qui (come nel sogno), é in un 
altro luogo, fuori delle coordi
nale spazio temporali, le fun
zioni proposizionali che ne ar
ticolano il campo, dicono che 
questo altro luogo 6 il luogo 
stesso nel quale si genera la vi
sione e che pre-esiste al vedere 
puntuale e culturale dell'oc-
chioche guarda». 

Le possibili somiglianze o 
analogie dei Cadaveri squisiti 
(costruzione surrealista in 
gruppo le cui forme siano in
ventate dai singoli in completa 
autonomia) sarà uno dei temi 
affrontati da Mario Spinella. Se 
il sogno si presenta come un 
•linguaggio figurato» e un in
sieme di «geroglifici» da deci
frare, 6 pur vero - sosterrà con 
estrema chiarezza Spinella -
che Freud ci mette in guardia 
contro l'errore di voler leggere 
questi segni secondo il loro va
lore di immagini anziché se
condo la loro relazione simbo
lica. Questa notazione esclude 
per Spinella ogni parallelismo 
meccanico tra le «immagini 
del sogno» e le opere pittori
che, siano pure esse, come nel 
caso dei Cadavres all'impronta 
dell'automatismo psichico e 
senza controllo esercitato dal
la ragione. 

Di segno in sogno le due re
lazioni che Sergio Finzi pro
porrà, l'una «La nascita del
l'uomo dal disegno. Odilon 
Redon e il mondo materno», 

l'altra «Alfred Kubin e la lavora
zione del nome del padre», 
guideranno l'ascoltalore nella 
composita teoria finziana: dal
lo stagliarsi dei profili in bian
co e nero alla pastosità delle 
forme e dei colon di darwinia
na memoria; una teoria che 
trova in questi due lavori un fe
lice e esplicativo momento di 
sintesi per alfacciarsi poi ardi
tamente ne\V umbratile luogo 
del materno. Emerge nella 
possente ricostruzione piltori-
co-biografica di questi due pit
tori un nodo teorico, l'impor
tanza della credenza infantile 
dell'attribuzione anche alla 
madre di un pene e la capacità 
della madre di rappresentare 
quell'unità di misura mitigante 
l'incandescenza dell'angoscia 
scaturita per il bambino dal 
confronto con la sessualità pa
tema. 

E cosi come «il disegno e la 
pittura attraversano la vita del 
soggetto» altrettanto impre
gnano di sé la psicoanalisi che 
vi trae alimento per la costru
zione di sempre nuove frontie
re. 


